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Condannato dagli Stati Uniti il raid israeliano sul reattore irakeno 

Washington: «Un attacco molto grave 
che accresce la tensione nella zona» 
Dichiarazioni della Casa Bianca e del dipartimento di Stato - Il ministro di stato agli esteri di Damasco, 
in un'intervista alT« Unità », denuncia le responsabilità di Israele per la grave situazione in Medio Oriente 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Due dichiarazioni, nel giro 
di un paio d'ore, hanno informato il mondo 
diplomatico e giornalistico sull'atteggiamen
to del governo americano di fronte all'attacco 
aereo israeliano contro gli impianti atomici 
irakeni. Nella prima dichiarazione, resa a 
nome della Casa Bianca e del dipartimento 
di Stato, i rappresentanti dell'amministra
zione si limitavano ad esprimere la « mas
sima preoccupazione » per un evento « molto 
grave ». Successivamente, però, il portavoce 
del dipartimento di Stato Dean Fischer leg
geva ai giornalisti una dichiarazione di con
danna del bombardamento e accennava alla 
possibilità di una violazione della legge che 
subordina la vendita degli aerei americani 
a Israele ad un uso difensivo, con il conse
guente risultato di ipotizzare la sospensione 
degli aiuti militari al governo israeliano. 

La dichiarazione americana suona cosi: 
«Gii Stati Uniti condannano l'attacco israe
liano all'Irak. Questo attacco senza prece
denti non può far altro che accrescere il già 
elevato livello di tensione nella zona. Attrez
zature militari americane sono state impie
gate (in questo attacco) in violazione della 
legge americana e un rapporto su questo sta 
per essere fornito al congresso. La legge 
americana proibisce l'uso di strumenti bellici 
fomiti dagli USA, salvo che per scopi con
nessi con l'autodifesa nazionale u regionale ». 

Quando gli è stato chiesto se Israele aveva 
un qualche giustificato timore che l'Irak 
stesse costruendo una bomba atomica, il por
tavoce del dipartimento di Stato ha detto 
che il governo irakeno ha firmato il trattato 
contro la proliferazione nucleare e ha di
chiarato di accettare ispezioni da parte del
l'Agenzia internazionale dell'energia atomica 

volte ad accertare la possibile costruzione 
di un ordigno atomico. 

In una dichiarazione, rilasciata in prece
denza a nome del dipartimento di Stato e 
della Casa Bianca, si minimizzavano le con
seguenze del bombardamento israeliano, con 
queste testuali parole: «La nostra valuta
zione iniziale dei potenziali effetti delle ra
diazioni è che esse probabilmente saranno 
minime e limitate alle immediate vicinanze 
delle installazioni ». Gli Stati Uniti si offrono 
per aiutare l'Irak a fronteggiare qualsiasi 
possibile diffondersi delle radiazioni. A fare 
queste dichiarazioni è stato il portavoce de] 
dipartimento di Stato, Dean Fischer, il quale 
ha ammesso che il bombardamento era sta
to eseguito con i Phantom FA venduti agli 
israeliani (e all'Iran dello Scià) dagli Stati 
Uniti. Pochissime altre sono le cose dette 
da Fischer: gli Stati Uniti furono informati 
domenica dal governo israeliano ad attacco 
già eseguito e senza alcun preavviso. 

Le ragioni dell'impaccio americano di fron
te all'ultimo colpo di maglio datogli dalla 
potenza militare israeliana sono molteplici 
e tutte evidenti. Vi è. in primo luogo, la 
constatazione del relativo livello di autono
mia che Israele dimostra nella interpreta
zione del ruolo assegnatole dagli americani 
nel Medio Oriente. Il secondo motivo di im
barazzo e di preoccupazione è il momento 
stesso scelto da Israele per l'attacco contro 
l'Irak: l'immediata vigilia della ripresa della 
missione di Habib che do-so innumerevoli 
viaggi tra Israele e la Siria era tornato a 
Washington a mani praticamente vuote. Dan
do una ulteriore conferma delle difficoltà 
che gli americani debbono superare per con
tenere l'iniziativa di Begin. 

a. e. bAGHDAD — Una drammatica immagine della 
Israeliana sul reattore nucleare franco-irakeno 

incursione 

Dopo la decisione di chiudere tutti i giornali di opposizione 

Ora anche Khomeini attacca Bani Sadr 
Sparatorie e incidenti a Teheran - L'imam minaccia di arrestare chiunque provochi disordini e si 
opponga alle decisioni delle autorità islamiche - Manifestazioni di sostenitori del presidente 
TEHERAN — L'ayatollah Khomeini ha pro
nunciato ieri un severo attacco contro Mi 
presidente iraniano Bani Sadr per aver rea
gito alla chiusura del suo giornale e di altri 
cinque giornali di opposizione e per aver 
invitato a manifestazioni di protesta. In un 
discorso registrato e trasmesso da Radio 
Teheran Khomeini ha minacciato di € arre
stare qualsiasi oratore che con discorsi pro
vocatori » fomenti disordini. « Faranno la 
fine dello scià», ha detto Khomeini, tutti i 
mestatori che si metteranno contro il par
lamento iraniano e si opporranno alle dispo
sizioni del Procuratore generale. « il giorno 
in cui sarà necessario prendere una decisio
ne contro costoro — ha ammonito Khomeini 
— io non starò qui seduto a dare consiali, 
ma taglierà tutte quelle mani». 

Bani Sadr aveva reagito vivamente alla 
chiusura da parte delle autorità islamiche del 
suo giornale Enghelab. In un documento dif
fuso domenica sera il presidente iraniano 
aveva denunciato « il mostro della dittatura » 
che ancora una volta ricorre alla repressione 
e «sto tentando di imporsi al popolo ira
niano*. Sfidando la decisione del «procura
tore rivoluzionario islamico » Bani Sadr ag
giungeva che egli continuerà a fare sentire 
la sua voce e a comunicare al popolo i suoi 
messaggi e le sue opinioni con ogni mezzo 
possibile, comprese le registrazioni su na
stro. lo strumento che utilizzavano gli oppo
sitori dello scià durante la rivoluzione per far 
giungere i loro appelli al popolo. 

Alla sfida di Bani Sadr e alle manifesta
zioni dei suoi sostenitori Khomeini ha rispo-" 
sto nel suo discorso — pur non citando per 
nome il presidente — quando ha affermato 
che qualsiasi persona che abbia autorità e 
che faccia discorsi in qualsiasi parte del 
paese che non sono in sintonia coi principi 
dell'islam e con gli ordini del governo deve 
essere costretto a stare al suo posto. Kho
meini ha infine ricordato che resta proibito, 
perché contrario agli interessi dell'islam, in
dire manifestazioni, chiudere i bazar e or
ganizzare sfilate a scopo politico. 

Nonostante i divieti le manifestazioni ci 
sono state e hanno provocato una serie di 
incidenti in vari punti della capitale dove 
si sono scontrati violentemente partigiani del 
presidente Bani Sadr e guardie islamiche 
favorevoli al governo di Ali Redjai. Attorno 
al bazar di Teheran si sono formati gruppi 
di sostenitori di Bani Sadr che scandivano 
il suo nome e manifestavano contro la chiu
sura dei giornali. 

Incursione degli integralisti 
in una sede di Bani Sadr 

In serata i locali dell'» Ufficio di coopera
zione del popolo con il presidente», situati 
nel centro della capitale e sede dei soste
nitori di Bani Sadr, sono stati occupati da 
gruppi di estremisti religiosi. Numerosi so
stenitori di Bani Sadr sarebbero stati o fatti 
prigionieri ». 

La «nuova dittatura» 
si chiama integralismo 

Pubblichiamo questo con
tributo all'interpretazione de
gli avvenimenti a Teheran in
viatoci dall'intellettuale ira
niano Bijan Zarmandili. 

Non si sarebbe certo potu
to pretendere, a distanza di 
soli tre anni, di vedere già 
realizzate tutte le premesse 
che la rivoluzione iraniana 
aveva fatto intravvedere. Sa
pevamo che conquistare una 
indipendenza autentica, in un 
importante paese del terzo 
mondo, all'interno di una si
tuazione internazionale com
posita e difficile come l'at
tuale, e instaurarvi una demo
crazia solida, basata sulle tra
dizioni culturali e politiche 
— e perciò anche religiose 
— del suo popolo, sarebbe in
dubbiamente stata un'impre
sa ardua, che avrebbe richie
sto sacrifici e lotte, e forse 
anche qualche tolleranza per 
eventuali errori. Possiamo as
sumere con serenità un simi
le atteggiamento nei confron
ti della nostra rivoluzione, 
perchè vi abbiamo preso par
te e abbiamo potuto consta
tare da vicino la nefasta ere
dità del regime precedente. 

Tuttavia, proprio per gli 
stessi motivi, non possiamo 
giustificare le colpe della qua
si totalità dell'attuale classe 
dirigente iraniana che, per 
cecità politica, integralismo 
religioso, e totale mancanza 
di rispetto per i più elementa
ri diritti democratici, sta con
ducendo l'Iran verso una si
tuazione sempre più dramma
tica. Una denuncia del caos 

sociale e della a nuova ditta
tura » è avanzata persino da 
Bani Sadr, il presidente della 
Repubblica islamica. Ciò ac
quista un significato politico 
preciso — e insieme più in
quietante: neWlran post-rivo
luzionario si sta ormai defi
nitivamente chiudendo lo spa
zio per un dialogo tra le va
rie componenti sociali, le stes
se che avevano partecipato 
unitariamente alla prima fa
se della rivoluzione; e ciò 
che caratterizza l'attuale fa
se della vita politica irania
na è lo scontro, frontale e 
verticale, che sta coinvolgen
do non solo la base ma an
che lo stesso vertice islamico. 
E di tale sontro la cronaca 
registra ogni giorno esempi 
sempre più preoccupanti. 

La monopolizzazione di tut
ti i più vitali centri del po
tere della nazione, e la corsa 
af] annosa per completare e 
consolidare questo « assalto »; 
l'esercizio costante della vio
lenza e della repressione come 
metodo prevalente di gover
no; l'introduzione forzata di 
elementi estranei alle tradi
zioni storiche e di lotta del 
popolo iraniano tramite una 
pretestuosa « islamizzazione * 
della società; Vassenza quasi 
totale di un qualsiasi proget
to economico che possa ri
spondere alle esigenze delle 
masse popolari, questa volta 
davvero « diseredate »; una 
politica estera — o, più pre
cisamente, una « non-politica 
estera» — che punta soprat
tutto ad un agghiacciante iso
lamento del Paese e di con
seguenza ad una nuova di

pendenza^. ecco un elenco so
lo parziale delle realtà che 
compongono l'integralismo re
ligioso in Iran. 

Al vertice di questa mac
china del potere, il primo mi
nistro Radiai gestisce il pro
cesso di controllo autoritario 
della società iraniana, protet
to direttamente dai dirigenti 
del Partito della Repubblica 
islamica e dagli apparati re
pressivi a loro disposizione 
e coperto dall'appoggio del 
Partito Tudeh. 

L'odierno dramma deWIran 
supera anche le più pessimi
stiche previsioni; e la respon
sabilità politica e morale di 
un simile incontestabile falli
mento ricade interamente su 
quella minoranza f « minoran
za» t il termine corretto, vi
sto il crescente distacco che 
la separa dalle masse popo
lari e dalle forze sociali) che 
ha usurpato il potere rivolu
zionario arrogandosi con vio
lenza il diritto di esserne r 
unico erede. 

A questo punto è indispen
sabile riflettere, per quanto 
lo spazio ci consente, su al
cuni temi essenziali della ri
voluzione iraniana, e cerca
re di comprendere le ragioni 
della sua attuale crisi. A no
stro avviso l'Iran, all'indoma
ni della sua vittoriosa rivolu
zione antimperialista, demo
cratica e unitaria, possedeva 
la forza e le potenzialità ne
cessarie per condurre un'ef
fettiva politica di equidistan
za rispetto alle superpotenze, 
per svolgere un ruolo attivo 
in seno all'Organizzazione 
dei paesi non-allineati raffor

zandone l'impostazione origi
naria, e per adeguarsi al
l'odierna situazione della cri
si del bipolarismo, operando 
per l'instaurazione di nuovi 
equilibri internazionali più ri
spondenti alle esigenze di in
dipendenza dei popoli e delle 
nazioni oppresse. 

Dopo i mutamenti del 1979, 
l'Iran avrebbe davvero potuto 
divenire un interlocutore se
rio e responsabile per i Pae
si consumatori di petrolio, e 
conquistarsi una posizione 
importante e prestigiosa nel 
dialogo Nord-Sud. Avrebbe 
potuto esso stesso costituire 
un elemento di garanzia per 
l'indipendenza, la stabilità e 
la pace nell'area del Golfo 
Persico e del Medio Oriente. 
Simili obiettivi avrebbero po
tuto essere raggiunti, non es
sendo né utopie né concezioni 
a illuminate » ma astratte. 
Essi erano, e sono ancora, le 
uniche strade percorribili dal
la rivoluzione iraniana per 
conferire all'indipendenza del 
Paese un senso progressivo 
ed aggiornato alVinterno del
l'attuale dialettica internazio
nale. Non è superfluo ribadi
re che la rivoluzione aveva 
posto tutte le premesse neces
sarie per la propria realizza
zione, e che molti uomini e 
jorze religiose, laiche nazio
naliste e di sinistra avevano 
sperato e lavorato in tal sen
so. Ma per raggiungere il tra
guardo della vera indipenden
za nazionale si sarebbe do
vuto realizzare anche un or
dinamento democratico e plu
ralista all'interno del Paese, 
ci si sarebbe dovuto sofferma
re con maggiore fantasia e 
creatività sul significato della 
democrazia in un Paese che 
per decenni aveva sofferto la 
dipendenza dall'imperialismo. 
In un paese, in altri termini, 
dove — come in molti altri 
casi analoghi — Taccesso al
l'industrializzazione. alla tec
nologia moderna, ad un eser
cito nazionale come difesa 
dalle aggressioni esterne, era 
stato, ed è tuttora, un mi
raggio. In simili contesti, « de
mocrazia » diviene necessa
riamente sinonimo di « indi
pendenza». e daWidentifica-
zione il concetto acquista un 
significato più ricco rispetto 
alle proprie valenze abituali e 
classiche. 

Il governo deWintegralismo 
islamico in Iran certamente 
non ha creato gli strumenti 
democratici capaci di risolve
re i problemi peculiari della 
società iraniana, di garantire 
e di sviluppare la sua unità 
e Vintegrità nazionale. L'op
posizione al governo Radiai, 
al Partito della Repubblica 
islamica e al suoi alleati trova 
oggi un'inoppugnabile ragio
ne di essere, dal momento che 
coloro che si sono arrogati la 
gestione della rivoluzione in 
Iran hanno in realtà tradito 
Vimpostazione originaria del
la rivoluzione stessa: e la 
« nuova dittatura » conduce 
inevitabilmente anche ad 
una m nuova dipendenza ». 
Una certezza che risiede nel
la logica dei fatti e nella sto
ria stessa della popolazione 
iraniana. 

BIJAN ZARMANDILI 

In visita 
a Mosca il 
presidente 
algerino 

Bendjedid 
MOSCA — Il presidente Brez
nev, il primo ministro Niko-
lai Tikhonov e il ministro de
gli esteri Andrei Gromiko han
no dato ieri il benvenuto al 
presidente algerino Chadli 
Bendjedid. giunto a Mosca 
per una visita di Stato di due 
giorni. E' la prima visita di 
Bendjedid a Mosca da quando. 
nel 1979. ha sostituito il de
funto presidente algerino Bu-
medien. 

Nel segnalarne l'arrivo, l'a
genzia TASS rileva che la mis
sione del leader africano *ser-
virà la causa dell'ulteriore 
rafforzamento e sviluppo del
la tradizionale amicizia e frut
tuosa cooperazione » tra i due 
paesi. 

Si ritiene che le discussioni 
di Bendjedid con i dirigenti 
del Cremlino avranno per og
getto la situazione medio-orien
tale, la sicurezza ne] Golfo 
Persico, nel Mar Rosso e nel
l'Oceano Indiano, e questioni 
di natura economica. 

Colombo: 
mantenere 
aperto il 
dialogo 

con la Libia 
ROMA — n ministro degli 
Esteri Colombo, in una inter
vista al settimanale e Oggi» 
è Intervenuto sul problema 
dei rapporti tra l'Italia e La 
Libia. «I rapporti con la Li
bia, ove risiedono 20 mila 
italiani che contribuiscono al 
benessere di quel paese, e 
donde ricaviamo il 17 per 
cento delle nostre importazio
ni di petrolio, sono delicati: 
un «sterne di sentimenti di 
amicizia, di Interesse e di so
spetti ». Colombo ha afferma
to che iniziative che altri 
paesi possono assumere devo
no essere valutate da noi con 
realismo. «Pur vigili — ha 
detto Colombo — noi inten
diamo fare il possibile per 
mantenere aperto il dialogo e 
la collaborazione con la Li
bia ». n ministro degli Esteri 
italiano ha anche sottolinea
to come le nostre relazioni 
con la Libia siano particolari 
anche perché si tratta di un 
paese confinante con cui è 
regola avere rapporti di buo
na intesa, 

Dal nostro inviato 
DAMASCO — La notizia del 
raid israeliano su Baghdad è 
giunta proprio nel momento in 
cui sembrava si cominciasse 
a intravedere un primo spira
glio nella drammatica crisi li
banese. con il prolungamento 
dei lavori della « commissione 
dei quattro», nominata dalla 
Lega araba. I lavori si sono 
protratti a Beiteddine per tut
ta la giornata di ieri; sono 
stati sentiti separatamente i 
dirigenti delle diverse parti po
litiche e militari libanesi e sa
rebbe stato messo a punto un 
piano di cessazione del fuoco 
in Libano. Ma perché ciò pos
sa avvenire occorre che Israe
le cessi le sue ingerenze e i 
suoi attacchi in Libano e che 
si metta fine alla cooperazio
ne militare fra israeliani e fa
langisti; e il raid di Baghdad 
mostra die Begin si muove 
invece in tutt'altra direzione. 

Sulle responsabilità di Israe
le nell'attuale grave stato di 
tensione in Medio Oriente il 
ministro di Stato agli affari 
esteri siriano, Faruk al Sha-
ra. che condivide con il mini
stro Abdel Khalim Khaddara 
la responsabilità della politi
ca estera di Damasco, si era 
espresso in modo molto netto 
in un colloquio che ho avuto 
con lui poche ore prima del 
raid su Baghdad. « La cosid
detto crisi dei missili — mi ha 
detto Faruk al Shara — ha 
rappresentato e rappresenta 
un diretto intervento israelia
no negli affari interni del Li
bano e della Siria. La Forza 
araba dì dissuasione è legitti
ma sotto ogni punto di vista, 
poiché è posta sotto l'autori
tà del governo libanese e ha 
il sostegno della Lega araba. 
I missili nella Bekaa sono 
parte della FAD: nessuno pud 
immaginare una forza che non 
disponga degli armamenti ne
cessari alla sua protezione. 
Essi sono difensivi; se Israe
le non manda i suoi aerei nel 
cielo del Libano, i SAM non 
saranno impiegati e non fa
ranno danno a nessuno. La 
pretesa di Israele che la Si
ria ritiri i SAM costituisce un 
diretto intervento negli affari 
interni del Libano e una pa
lese violazione della legge in
ternazionale ». 

In questo contesto fl mini
stro Al Shara giudica la ri
presa della «missione» di 
Philip Habib. U ministro ha 
osservato che nei suoi incon
tri con il presidente Assad. 
l'inviato americano «non ha 
fatto altro che ripetere le ri
chieste e le condizioni di 
Israèle», con una unica dif
ferenza nel tono, che era 
«più morbido». «Se Habib 
vuole ottenere risultati positi
vi — ha aggiunto — dovrebbe 
convincere Begin a smetterla 
di minacciare la Siria, a non 
intervenire negli affari inter
ni del Libano e a cessare i 
suoi raids contro i libanesi e 
i palestinesi». Il fatto è, se
condo Faruk al Shara, che 
< Israele non vuole un Libano 
unito e sovrano, non vuole 
che i libanesi risolvano i loro 
problemi e raggiungano una 
intesa nazionale». Lo dimo
stra il fatto che gli israeliani 
« si sono impegnati a sostene
re i falangisti nella loro of
fensiva nella Bekaa e sul 
monte Sannine, per collegarsi 
poi con U cosiddetto mini-Sta
to di Eaddad. Se l'azione del
la FAD non avesse impedito 
questo piano, sarebbe stala 
una catastrofe per i libanesi 
e per i palestinesi, un bagno 
di sangue senza precedenti». 

Il ministro ha quindi sotto
lineato che la posizione siria
na ha il fermo appoggio dei 
Paesi della Lega araba (« esi
ste un consenso arabo, una 
unità araba contro ogni ag
gressione israeliana, quali che 
siano le differenze fra gli Sta
ti arabi ») ed ha ricordato che 
è stata propria la Siria a pro
porre alla conferenza intera-
raba di Tunisi la riattivazione 
della « commissione a quat
tro ». allo scopo di < facilitare 
il raggiungimento dell'intesa 
nazionale in Libano e per fa
re tutto il possibile per porre 
fine alle ingerenze israeliane 
negli affari interni libanesi». 

In definitiva, ho chiesto al
lora a Faruk al Shara, lei 
pensa che ci sarà una guerra? 
« Dipende — mi ha risposto — 
da Israele. Il presidente As
sad ha detto chiaramente al 
signor Habib che noi non vo
gliamo la guerra; se ci sarà 
una guerra, essa verrà dagli 
israeliani, sarà una decisione 
israeliana ed americana. Non 
possiamo infatti pensare ad 
una guerra condotta da Israe
le senza l'approvazione ame
ricana. E se ci sarà una guer
ra in queste condizioni, tutta 
la mappa politica della regio-
ne Gambiera e gli Stati Uniti 
saranno unanimemente indica
ti come U nemico dei popoli 
arabi ». 

Giancarlo Lannutti 

Provocato il disastro per non investire una «vacca sacra»? 

INDIA: TREMILA MORTI 
Lo spaventoso bilancio 

della sciagura ferroviaria 
La più grande catastrofe della storia delle ferrovie - Le indagini 

NUOVA DELHI — Le persone morte nella catastrofe fer
roviaria avvenuta sabato scorso nello Stato di Bihar (India 
Orientale) potrebbero essere 3 mila, a quanto ha affermato 
ieri il vice presidente dell'Assemblea legislativa dello Stato. 
Gajendra Prasad, la cui dichiarazione è stata ripresa dal
l'agenzia centrale indiana, la PTI. 

E' questa dunque — a quanto sembra — la più grande 
sciagura mai avvenuta in assoluto nella storia dei trasporti 
ferroviari. Il treno, come è noto, è precipitato nel fiume 
Kosi in piena, mentre stava transitando su un ponte nei 
pressi della cittadina di Samasuipur, 200 chilometri circa 
dalla capitale dello Stato. Patna, e mille chilometri circa a 
sud-est di Nuova Delhi. Il convoglio era stipato fino all'inve
rosimile di passeggeri, che sono quasi tutti deceduti o preci
pitando o travolti dalle acque. 

Da quali cause è stato originato il disastro? Un dispaccio 
dell'agenzia PTI afferma che il treno, mentre transitava sul 
ponte « è stato investito da un ciclone, sollevato dai binari 
come un giocattolo e poi scaraventato giù nel fiume in piena ». 

Questa versione è contestata da due deputati che hanno 
compiuto un sopraluogo sul posto. Essi hanno dichiarato che 
*gli alberi e le case situate alle due estremità del ponte non 
presentano alcun segno del passaggio di una perturbazione 
atmosferica della violenza di un uragano » e che alcuni testi
moni (e, fra questi, dei passeggeri scampati all'ecatombe) 
avrebbero anzi dato una versione del tutto diversa e davvero 
sconcertante. Questa: all'estremità di uscita del ponte, il 
macchinista avrebbe scorto una vacca e, per non investirla 
(la vacca è, in India, animale sacro), avrebbe azionato i freni 
in modo così brusco da provocare il deragliamento di sette 
delle nove carrozze del treno, nonché il crollo del ponte. « la 
cui struttura era cedevole ». 

Il ministro dell'Interno del governo centrale di Nuova 
Delhi ha invece confermato che a determinare il disastro 
sarebbe stato appunto un uragano di « inaudita violenza ». 
Da parte sua, il ministro federale delle ferrovie del Bihar, 
Kedar Pande. in una conferenza stampa tenuta a Paatn, 
ha ammesso che il numero delle vittime è nell'ordine «delle 
centinaia», anche se, finora, sono stati recuperati soltanto 
119 cadaveri. 

Le squadre di salvataggio hanno per adesso potuto loca
lizzare due dei vagoni sommersi, ma « si teme — è stato 
precisato dalle autorità — che altri cinque siano stati tra
scinati via dalla corrente del fiume». Alle ricerche dei «di
spersi» partecipano anche elicotteri dell'aeronautica mili
tare indiana. 

Nella foto: un'immagine della sciagura. 

Servì per l'invio di « consiglieri » USA 

Contestato anche 
dalla CIA il «dossier» 
di Haig sul Salvador 

Dal nostro corrispondente > 
NEW YORK — A dieci anni di distanza dalla pubblicazione 
sul « New York Times » dei « documenti del Pentagono ». dai 
quali emergevano gli errori e le colpe dei dirigenti america
ni nell'aggressione contro £1 Vietnam, un'altra bordata di 
rivelazioni giornalistiche contro atti ufficiali del governo sta
tunitense rischia dj mettere in difficoltà la Casa Bianca. 
Questa volta è il «Wall Street Journal», quotidiano di orien
tamento conservatore e di grande autorevolezza, che spara 
contro il «Libro bianco» sul Salvador pubblicato il 23 feb
braio scorso dal Dipartimento di Stato per fornire — come 
fu detto allora — <la prova decisiva dell'appoggio militare 
clandestino dato dall'Unione Sovietica, da Cuba e dai loro 
alleati comunisti ai guerriglieri marxisti-leninisti che stanno 
combattendo per rovesciare U governo salvadoregno ». E spa
ra con i proiettili forniti dallo stesso elaboratore dì questi 
documenti: Jhon Glassroan, un diplomatico di carriera di 
37 anni che lavora un piano sotto l'ufficio del segretario di 
Stato Alexander Haig. 

In una intervista durata tre ore con un redattore del 
« Wall Street Journal ». Glassman sostiene che il « Libro bian
co» è pieno di « errori », di « congetture» e che alcune delle 
sue partì possono essere giudicate «ingannevoli» ed € edul
corate ». 

Il quotidiano newyorkese fornisce, in un lunghissimo ar
ticolo, almeno una dozzina di argomenti e di osservazioni che 
inficiano la validità e le finalità di una documentazione che 
era stata usata » sostegno della campagna per legittimare lo 
aumento degli aiuti militari alla Giunta salvadoregna e l'in
vio in questo piccolo Stato iel centro-America di quei fa
migerati «consiglieri» USA che hanno fatto parlare di un 
nuovo Vietnam dal momento che anche quella tragica avven
tura bellica cominciò appunto con l'invio a Saigon di alcune 
decine di «consiglieri». 

Il «Wall Street Journal» ricorda che autorevoli emissa
ri del Dipartimento di Stato furono spediti nelle maggiori 
capitali europee con copie di questo rapporto e che anche 
grazie ad esso riuscirono a strapuare dichiarazioni di so
stegno da parte di molti governi. Ma anche la maggior par
te dei giornali statunitensi diede credito a questo dessier che 
— si disse — era basato su 19 documenti dei guerriglieri, do
cumenti caduti nelle mani dei militari salvadoregni e da que
sti passati agli USA. Ora, per merito di una resipiscenza 
deH'autore (di cui peraltro non si forniscono convincenti spie
gazioni) si scopre che questi specialisti dello s î-Miaecio nei 
paesi latino-americani o hanno commesso alcuni errori di 
traduzione dallo spagnolo o hanno attribuito ai capi della 
guerriglia documenti che essi non hanno scritto e non pote
vano scrivere o hanno fatto aualrhe marchiano errore di 
persona nell'identificare «li uomini che lottano contro la Giun
ta o hanno lavorato di fantasia attraverso deduzioni arbitra
rie ed estrapolazioni. 

Alcune delle deduzioni sono contraddette da accertamenti 
compiuti dalla CIA. 

Questo riferimento alla massima centrale spionistica, la 
quale rivendica per sé il merito dì avere messo in guardia, 
ma invano, tre presidenti dall'infflarsi nella tagliola viet
namita. può fornire una traccia del perché 9 «Libro bian
co » sul Salvador sia stato messo in forse. 

Aniello Coppola 

La «tempesta 
monetaria » 
che soffia 
dagli USA 
preoccupa 

Londra 
Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La nuova «tem
pesta monetaria » abbattuta
si, in varia misura, su tut
to l'Occidente minaccia di 
aggravare incertezza e squili
bri e di ritardare la possibile 
ripresa economica. Gli am
bienti politici ed economici di 
Londra sono vivamente preoc-
cuDati. Il ciclone soffia dagli 
USA (dollaro forte e alti tas
si di interesse) esponendo an
cor più la vulnerabilità di pae
si come la Gran Bretagna che 
hanno imperniato una, per al
tro discutibile, strategia di 
ristrutturazione e rilancio 
proprio sulla stabilità della 
loro valuta. La quotazione del
la sterlina, fino all'altra set
timana. era addirittura so
pravalutata rispetto alla ef
fettiva prestazione economi
ca nazionale. Ora è sensibil
mente calata (rispetto al dol
laro). influendo negativamen
te sui prezzi al dettaglio e 
pregiudicando la lotta antin-
flazionistica che dovrebbe fi
gurare in testa alla scala del
le priorità nazionali. 

Il governo è impacciato, im
potente quasi, circa le even
tuali contromisure. Il primo 
fattore della svalutazione 
(prezzo del petrolio) segue 
una logica multinazionale e 
sfugge al suo controllo. An
che i tassi di interesse ame
ricani. in rialzo, non è facile 
fronteggiarli: la « moneta cal
da » — perciò — continua ad 
abbandonare la sterlina e si 
rivolge al dollaro. Il clima 
generale, infine, rimane de
presso e — in questo momen
to — contribuiscono a peggio
rarlo proprio le aspettative 
sempre più pessimistiche. Un 
circolo vizioso, apparentemen
te; una spirale di caduta a 
cui sembra impossibile sot
trarsi. 

Ma è davvero cosi? Biso
gna rassegnarsi, come sem
bra incline a fare 0 governo 
conservatore? Una delle gran
di firme del giornalismo eco
nomico inglese, Samuel Brit-
tan. sul «Financial Times». 
non è affatto disposto ad ac
cettare passivamente fi cor
so degli eventi. Ieri. Brittan 
denunciava l'assenza di un 
vero piano anti-inflazionistico 
da parte della Thatcher. Do
ve sono andate le promesse 
di contenere la spesa pubblica, 
di prosciugare il circolante, di 
controllare i movimenti spe
culativi sul mercato finanzia
rio? Ecco l'esempio di debo
lezza, che viene proprio da 
chi, fin dall'inizio, si è atteg
giato come «governo forte». 
La crisi sull'orizzonte interna
zionale, economica e politica, 
è di tale gravità che occorro
no amministrazioni di ben al
tra tempra: senso di respon
sabilità e coerenza fra parole 
e fatti, più ordine e discipli
na. Non si può indugiare ol
tre, né giocare allo «scarica
barile». 

Gravi possono essere le ri
percussioni sul più vasto arco 
sociale. Il fronte delle agita
zioni sindacali è in pieno mo
vimento. Mezzo milione dì di
pendenti pubblici (no al bloc
co degli aumenti sul 7%: 14 
settimane di lotta articolata) 
minacciano lo sciopero gene
rale di categoria. 

Proseguendo una serie di 
azioni dimostrative, ieri hanno 
incrociato le braccia 250 ope
ratori tecnici dei centri com
puterizzati statali di Edim
burgo, Reading e Newcastle. 
Rischiano la paralisi il getti
to fiscale e l'erogazione degli 
assegni familiari. 17 mila ad
detti al servizio delle auto
ambulanze incominceranno lu
nedì prossimo una catena di 
scioperi di una giornata. An
che i 25 mila conducenti di 
locomotiva hanno votato per 
lo sciopero. In Inghilterra non 
esiste la precettazione e i 
commentatori tornano a par
lare del possibile impiego, so
stitutivo, dei reparti specia
lizzati dell'esercito. 

Antonio Brondi 


